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31. 15 - 9 - 46.  
Domenica 14a dopo Pentecoste  

 
 
Dice Azaria: 
«Come singola creatura, o come società unita in un unico organismo, il cristiano e i cristiani tro-

vano ogni soccorso dall'essere protetti presso il Signore Eterno dal suo diletto Figlio. 
Così come quando una persona si dirige ad un'altra o per salutarla, o per beneficarla, o per rim-

proverarla, o soltanto per conoscerla, non ne guarda le mani o i piedi, non le spalle o il petto, ma la 
fissa nel volto, così il Padre vostro, quando si volge udendo le vostre suppliche, oppure si sdegna 
dei vostri peccati, o vi osserva per conoscere le vostre azioni e pensieri, che guarda per prima cosa? 
Il Volto di Colui che è la sua compiacenza1 e che splende nello spirito dei buoni2, ma che resta an-
che sulle membra inferme del gran corpo che è la Chiesa di tutti i cristiani cattolici3. 

Per prima cosa incontra lo sguardo del suo Cristo, e il suo sdegno si placa, e la sua misericordia 
si accresce per giustizia e per giubilo. Giustizia: avendo il Cristo già scontato i peccati di tutti gli 
uomini che poi tornano pentiti al signore o per i quali un altro cristiano prega e soffre insieme al 
Cristo. Giubilo: perché in ogni giusto, che implora il Signore, Egli risente la voce del suo Impetrato-
re diletto4, ed è beato di concedere in suo Nome. 

Ecco perché la liturgia usa la formola: "Per Gesù Cristo Signor Nostro*"5. Tutto il bene avviene 
per Lui, la Grande Vittima che ha sforzato, con l'efflusso del suo Sangue e con la pienezza del suo 
dolore, le dighe della misericordia e dell'amore, chiuse a limitare i sentimenti di Dio, violenza che 
Dio aveva fatto a Sé stesso, sotto lo sdegno della Prima Colpa6. 

Saputo che tutto si ottiene attraverso il Cristo7 e che il Padre non sa rimanere severo se chi alza 
gli sguardi supplici è il Cristo, Capo della Chiesa8, ecco che potete pregare con parole sicure per Es-
sa che ha bisogno di tante preghiere per essere forte, compatta e santa. L'ora di Satana9 batte come 
una tempesta contro i lidi segnati dalla Croce. Una promessa sta come scogliera a difesa della Chie-
sa Apostolica. La parola di Gesù: "Non prevarranno*". 

Ma osservate le parole che accompagnano questa promessa! Esse ricordano una qualità della 
Chiesa. E suscitano un altro paragone evangelico. Dicono: "Tu sei Pietra e su questa Pietra edifiche-
rò la mia Chiesa"10. 

Costruzione solida, perciò. Di pietra. Non di molle mota che il vento dissecca e disperde, o l'ac-
qua discioglie; non di calcina che il tempo deteriora; non di mattoni che un piccone può scalzare se 
insinuato fra l'uno e l'altro, oppure abbattuto con rabbia su essi può frantumare. Ma di pietra. Una 
pietra sola, potente, incrollabile, inattaccabile, solida, sicura. Vi ricordate di Giovanni Battista? 

                                                        
1 Per le allusioni bibliche, vedi: 28 aprile 1946, n. 25 (p. 87); 26 maggio 1946, n.1 (p. 123); 9 giugno 1946, n. 32 (p. 
154). 
2 vedi: Esodo 34, 29-35; Matteo 6, 22-23; Luca 11, 33-36; vedi anche 26 maggio 1946, n.1 (p. 123). 
3 vedi: Matteo 25, 35-46; CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Decreto su l'Ecumenismo, Unitatis redintegratio, 
num. 3: «... pienezza della grazia e della verità, che è stata affidata alla Chiesa Cattolica»; Dichiarazione su la libertà 
religiosa, Dignitatis humanae, num. 1: «Questa unica vera religione crediamo che sussista nella Chiesa cattolica e apo-
stolica...». Il brano biblico, perciò, si riferisce a «membra inferme»; quelle conciliari a «cristiani cattolici». 
4 vedi: Romani 8, 31-34; Ebrei 7, 20-25; 9, 23-28; Ia Giovanni, 1, 8 - 2, 2. Un'allusione velata trovasi in: Giovanni 14, 
16-17.  
* Gesù Cristo Signor Nostro è nostra specificazione da G. C. S. N.  
5 É la formula breve con cui si concludono molte preci della liturgia latina, cioè di rito latino (romano, ambrosiano, mo-
zarabico). 
6 vedi: 28 aprile 1946, n. 21 (p. 86). 
7 vedi: Giovanni (1, 1-5); 14, 5-7; 15, 1-17 passim. 
8 Per « Cristo capo della Chiesa », vedi: Romani 5, 12-21; Ia Corinti 15; Efesini 5, 21-33; Colossesi 1, 15-20; per l'on-
nipotenza supplicante di Gesù, vedi n. 4 e: TERTULLIANO, De paenitentia (scritto tra il 200 e il 206), cap. 10, in MI-
GNE, Patrologia Latina, tom. 1, col. 1356, e in Corpus Christianorum, series latina, vol. 1, Pars 1, p. 337. 
9 vedi: Luca 22, 47-53; vedi anche: Poema VII, p. 1532, n. 3. 
* prevarranno è nostra correzione da prevaranno 
10 vedi: Matteo 16, 13-20. 
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Quale è l'elogio che fa Gesù al suo Precursore? É questo: "Che siete andati a vedere nel deserto? 
Una canna agitata dal vento?"11. 

Giovanni, il Precursore, non era una canna che il vento scuote a destra e a manca, e la mano di 
un fanciullo o il passare di un animale spezza. Egli era un forte sino alla violenza, a quella violenza 
con cui si difende e si conquista il Regno dei Cieli12. Giovanni, Precursore del Cristianesimo, dove-
va essere questa forza che nulla incrina e abbatte. Altrimenti come avrebbe potuto preparare le vie 
del Signore13 se fosse stato un debole che chicchessia poteva gettare da parte? 

Ma la Chiesa militante non è forse colei che precede la Chiesa trionfante ed eterna, e prepara il 
gran Trionfo dell'Agnello nella Gerusalemme celeste14? Come potrebbe la Sposa vestirsi di bisso 
rilucente per le sue nozze senza più pianto, se da regina divenisse schiava, se davanti all'onde di Sa-
tana si spogliasse dei suoi membri come di foglie strappate dal turbine, o si sgretolasse come casa 
che crolla? Orrore! Orrore senza nome! Ma colui che vide il Cielo e l'Ultimo Tempo lo dice: "Ecco 
venire un gran dragone rosso... e con la coda si traeva dietro la terza parte delle stelle e le faceva 
precipitare"15. 

Pregate, cristiani, pregate perché non più di un terzo cada travolto da Satana, dalle sue sette ma-
ledette idre, dalle decuple armi infernali, dal serpentino e diabolico suo lavoro. 

Pregate, pregate perché l'organismo dei credenti, la Chiesa militante, rimanga "Pietra" e non di-
venga mota, calcina o mattone16. Alzatele intorno la barriera del vostro orare perché veramente l'ora 
è tremenda. Tremenda più dell'ora delle tenebre in cui fu immolato il Cristo17. Perché contro il livo-
re di un mondo insatanassato18 si drizzava allora il Cristo contro il Quale il prevalere era relativo, 
essendo senza misura il suo potere19 e la sua Santità; ma in quest'ora, lunga e sempre più tenebrosa, 
il mondo insatanassato che si drizza contro voi cristiani, contro la Chiesa, non ha di fronte che uo-
mini, ossia esseri in cui, come dice l'Orazione, è la mortale natura umana la quale, senza l'aiuto di 
Dio, soccombe. E tanto più soccombe quanto più è già infettata e ammollita dai vapori del mondo e 
della scienza del mondo. 

Pregate indicando al Padre il mistico Capo della Chiesa onde, per rispetto al Volto del suo Cri-
sto20, l'Altissimo intervenga ad impedire gli sfregi che già subì nel Venerdì Santo, figura di quelli 
che nei secoli, e sempre più violenti, si sarebbero avventati contro il Capo e il Corpo mistico di Cri-
sto. E per pregare con merito pregate da giusti, ossia, come dice il Beato Paolo "camminate secondo 
lo spirito", non soddisfacendo i desideri della carne. 

La parte eletta è lo spirito. Date allo spirito la precedenza, dategli la regalità. La carne è l'ancella, 
lo spirito è il re. Se l'ancella avesse a divenire abusivamente regina, la vostra natura in cui si delinea 
la somiglianza del Creatore21 facendo dell'uomo l'anello che congiunge le perfezioni creative ani-
mali, vegetali, minerali, alle supercreazioni angeliche22, e più ancora, dandovi una parte spirituale 
come noi siamo23, e dandovi una parte carnale come lo stesso Cristo assunse per redimere24, vi fa 

                                                        
11 vedi: Matteo 11, 2-15; Luca 7, 18-30; vedi anche: 23 giugno 1946, n. 9 (p. 181). 
12 vedi: Matteo 11, 11-15; Luca 16, 16. 
13 come la n. 11. 
14 Per Chiesa militante... trionfante, vedi: 18 agosto 1946, n. 30 (p. 244). Per la Gerusalemme celeste, vedi: Apocalisse 
7, 9-17; 15, 1-4; 21-22. Vedi anche: Poema X, p. 228, n. 127; p. 358, n. 4. 
15 vedi: Apocalisse 12 (confrontarlo con: Daniele 8). 
16 Allusione probabile a: Matteo 7, 24-27; Luca 6, 47-49; certa a: Matteo 16, 13-20. 
17 vedi: Poema VI, p. 1191, n. 7; VII, p. 1503, n. 2. 
18 vedi: Poema IX, p. 33, n. 6; p. 226, n. 98; p. 227, n. 99. 
19 vedi: Matteo 11, 25-27; 28, 16-20; Giovanni 3, 27-36; 10, 22-30; 13, 1-5; 17, 1-3; Colossesi 1, 15-20, ecc.; vedi an-
che: Poema VII, p. 1794, n. 27. 
20 Allusione a: Salmo 83 (ebraico: 84), 9-10. 
21 vedi: Poema VII, p. 1857, n. 7. 
22 vedi: CONCILIUM OECUMENICUM VATICANUM I (1970), Constitutio dogmatica Dei Filius de fide catholica, 
cap. 1, in: DENZINGER-SCHÖNMETZER, Enchiridion Symbolorum..., n. 3002. 
23 Certamente, il senso non è che la nostra parte spirituale coincida con quella degli angeli nell'essere angelica, ma 
nell'essere spirituale. 
24 vedi: Matteo 1, 18-25; Luca 1, 26-38; 2, 1-20; Giovanni 1, 1-18. 
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simili al Fratello Divino25, al Primogenito dei Viventi26 - perderebbe somiglianza col Padre e col 
Figlio, e con lo Spirito Santo, per la spirituale immortalità, per la facoltà di unirvi a Gesù, compien-
do nella vostra carne ciò che manca alla Passione di Cristo27, per l'intelletto acceso dalle Virtù infu-
se e dai Sette Doni28, e diverreste simili ad animali inferiori che solo carne sono e che, cessato il re-
spiro, nulla più sono in eterno. 

Nel perpetuo contrasto fra carne e spirito29: il vostro campo di battaglia e di vittoria, siate fermi a 
dare tutte le armi allo spirito perché sia giustiziere della carne. Santa giustizia che ferisce, doma, 
spezza, per dare un giorno la sua stessa gloria eterna alla materia che ora ferisce perché sia sanata! 
Santo combattimento che vi libera dai rigori della Legge perché colui che è guidato dallo spirito non 
pecca in maniera volontaria e meditata30, ma, se anche cede per un improvviso assalto della materia, 
subito si rialza e non è più male la sua caduta, ma buona cosa, perché segna una vittoria sullo scon-
forto, sulla sfiducia, sulla superbia. Il Male che serve contro sua voglia al Bene. Perché il Male è un 
"libero incatenato"31. Ricordatevelo sempre. Può nuocere ancora, ma non oltre un limite, e la sua 

                                                        
25 vedi: Poema IX, p. 312, n. 30. 
26 vedi: Poema VII, p. 1789, n. 14. 
27 vedi: Colossesi 1, 24. 
28 Virtù infuse e Sette Doni: 
 l. Le virtù sono qualità e forze buone, che rendono buona la persona e operatrice di bene. Esse si distinguono in so-
prannaturali e naturali. 
 a) Le soprannaturali sono appunto quelle qualità e forze buone che rendono soprannaturalmente buona la persona e 
operatrice di bene soprannaturale: esse non possono essere se non comunicate esclusivamente da Dio, infuse da Dio, 
come la fede, la speranza, la carità. Vedi: Romani 5, 1-5; CONCILIUM TRIDENTINUM, Sessio VI, (1547), Decretum 
de iustificatione, cap. 7. , ... in ipsa iustificatione cum remissione peccatorum haec omnia símul infusa accipit homo per 
Iesum Christum, cui inscritur: fidem, spem et caritatem», in: DENZ1NGER-SCHÖNMETZER, Enchiridion Symbolo-
rum..., num. 1530 (e 1561). 
 b) Le qualità e forze, cioè virtù, naturali sono invece quelle che rendono naturalmente buona la persona e operatrice di 
bene naturale: esse, quasi sempre, vengono acquistate, cioè conquistate, dall'uomo stesso con la Sua volontà e perseve-
rante lavoro, mediante reiterati buoni pensieri, desideri, atti; e così, per esempio, si acquista o conquista la delicatezza di 
coscienza e di comportamento, la schiettezza, la rettitudine, la fortezza nelle avversità, l'inclinazione e l'abitudine di 
servire i propri fratelli, ecc. 
 c) Queste virtù naturali, tuttavia, a volte, possono venir comunicate, cioè infuse, direttamente da Dio, senza collabora-
zione umana, come successe nel giorno della Pentecoste (vedi: Atti 2), quando Iddio effuse negli Apostoli, mediante lo 
Spirito Santo, il dono delle lingue. E quando queste virtù naturali vengono comunicate, o infuse, soprannaturalmente, 
sono più perfette e più ferme di quando vengono acquistate, o conquistate, con sforzo umano. Vedi: Ecclesiastico 6, 18-
37; S. THOMAS AQUINAS, Summa theologica, prima secundae, quaestio 51, De causa habituum quantum ad genera-
tionem ipsorum, articuli 1 et 4; quaestio 63, De causa virtutum, articuli 1-4. 
 2. I doni dello Spirito Santo si trovano in qualche modo enumerati e descritti in: Isaia 11, 1-4. 
 S. Tommaso d'Aquino, rifacendosi al predetto brano d'Isaia ed ai suoi commentatori, ha una intera questione sui doni 
dello Spirito Santo; vedi: Summa theologica, prima secundae, quaestio 68, articuli 1-8. La sua dottrina si può forse con-
densare e volgarizzare come segue: Il Padre, mediante e per i meriti del Figlio suo, Redentore nostro, con la coopera-
zione dello Spirito Santo, comunicando all'uomo lo Spirito Santo stesso, vi infonde le virtù teologiche, che sono la fede, 
la speranza, la carità. Tali tre virtù sono il presupposto e la radice dei doni dello Spirito Santo; ed essi, perciò, ne sono 
come la derivazione. 
 Comunemente si enumerano 7 Doni dello Spirito Santo: sapienza, intelletto, consiglio, fortezza, scienza, pietà, timor di 
Dio. Tali doni consisterebbero in aiuti soprannaturali che Dio dà all'uomo, affinché segua bene e prontamente l'impulso 
dello Spirito Santo, che lo spinge a credere, a sperare, ad amare soprannaturalmente. 
 3. Lasciando da parte, pur senza negarla, la dottrina tomista su le virtù teologiche e i doni dello Spirito Santo, potrem-
mo forse, con molta semplicità, asserire che Dio, infondendo in noi lo Spirito Santo, Divino Amore, non soltanto infon-
de in noi la capacità o potenza di credere, sperare, amare soprannaturalmente (= virtù teologiche, soprannaturali, infuse, 
della fede, speranza, carità), ma anche gli aiuti per passare dalla potenza all'atto, cioè per soprannaturalmente credere, 
sperare, amare: realmente, perfettamente, prontamente ( = doni dello Spirito Santo). Un po' come fanno i genitori, i qua-
li danno alle loro creature un corpo capace di camminare, e poi... le aiutano a camminare realmente, e in modo perfetto 
e spedito. 
29 vedi: Romani 7, 14-25; Galati 5, 16-26; vedi anche: 14 aprile 1946, n. 41 (p. 66). 
30 vedi: Ia Giovanni 3, 3-10. 
31 Simile dottrina presso S. Agostino, sermo 37 (= de tempore 197), in MIGNE, Patrologia Latina, tom. 39, col. 1820: « 
... Ante adventum ... Christi solutus erat diabolus; veniens Christus fecit de eo quod in Evangelio dictum est: Nemo po-
test intrare in domum fortis, ... nisi prius alligaverit fortem (Matth. XII, 29). Venit ergo Christus, et alligavit diabolum. 
[6. Mordere non potest nisi volentem] sed dicit aliquis: si alligatus est, quare adhuc tantum praevalet? Verum est, fra-
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presenza, la sua possibile astuzia, la sua instancabile attenzione a ferire, servono a mantenere vigi-
lanti, a farvi invocare l'aiuto di Dio e a darvi corone di vittoria. 

Dio è Bontà. Tutto Egli fa "cosa buona"32. Se proprio Satana fosse stato uno non vincibile dagli 
uomini, Dio non avrebbe lasciato questa "cosa cattiva". Ma nel suo perfetto male Satana serve alla 
glorificazione degli eroi dello spirito, ai veri fedeli al Signore33. 

E per questi eroi dello spirito la Legge del rigore34 non è più. Così come la loro volontà respinge 
le cose della carne, così la Volontà e Giustizia Divine annullano le involontarie debolezze, subito 
riparate per desiderio d'amore, e aprono le porte del Regno ai figli fedeli. Le apre da quando ancor 
dura il giorno terreno, dando i suoi doni, che sono la carità, il gaudio, la pace, la pazienza, la beni-
gnità, la bontà, la longanimità, la mansuetudine, la fedeltà, la modestia, la continenza, la castità. Le 
virtù che erano nell'Uomo perfetto, nel Signor Nostro Gesù Cristo*, il quale, pur essendo Dio, 
quando rivestì una carne, facendosi simile a voi35 volle dare al suo spirito i doni e le virtù per poter 
resistere a Satana e al mondo e conservarsi perfetto agli occhi del Padre e degli uomini. 

"Chi di voi mi può convincere di peccato?"36. Oh! pace, pace davanti agli accusatori, e ai giudici, 
e alla morte, e a Dio, poter dire questa frase! E questa frase divina può fiorire luminosa, dolce, incu-
tente rispetto a chi l'ode, calma e serenità in chi la dice, in coloro che hanno camminato secondo lo 
spirito crocifiggendo come Cristo, del Quale sono, la loro carne nei vizi e nelle concupiscenze. Al-
lora servendo con lo spirito-re lo Spirito Ss. meriterete l'Angelo del Signore ed egli vi salverà quan-
do, troppo furente per le vostre capacità di resistenza, sarà l'assalto di Satana e dei suoi servi. 

Non temete! Non temete, o dolci anime che amate il Signore sino al sacrificio di voi e delle sue 
stesse gioie purché il mondo si salvi e venga il Regno di Dio37. 

Non temete! Voi avete capito la Verità che ha parlato. Avete cercato prima di ogni cosa il Regno 
di Dio, e non per voi soltanto, ma per tutti38. Ed esso è in voi. É già in voi39. E questo soltanto ha 
valore. Le altre cose vi saranno date per giunta40. Ma se anche non vi venissero date, perché la guer-
ra di Satana e degli uomini le distruggessero mentre vi scendono dal Cielo, non temete. É come se 
voi tutto aveste compiuto, e dato, e ricevuto. Coloro che non avranno le cose date per giunta non 
siete voi. Sono gli altri. 

A chi non vuole ricevere, non viene dato. A chi vorrebbe ricevere, ma non per lo spirito sibbene 
per le concupiscenze e le opere della carne, non viene dato. Ma nulla e nessuno può rapire i doni 
dello Spirito a coloro che lo amano con tutto sé stessi sino al sacrificio. 

Ed ora veneriamo la Benedetta dal Cuore trafitto. Maria, non è questo un dono? Vederla. Così 
come la mirò Giovanni ai piedi della Croce41. 

Piccolo Giovanni42, prendi il tuo posto. Consola tua Madre. Anche l'Apostolo era straziato, eppu-
re consolò la Straziatissima. Perché egli aveva il suo solo dolore. Ella tutti i dolori presenti e futuri 
di Corredentrice43. Anche quelli che tu sai... Imita Giovanni, tu, piccolo Giovanni spezzato dal tuo 
                                                                                                                                                                                        

tres, multum praevalet; sed tepidis et negligentibus, et Deum in veritate non timentibus dominatur. Alligatus est enim 
tamquam innexus canis catenis; et neminem potest mordere, nisi eum qui se ad illum ultro mortifera securitate co-
niunxerit. Iam videte, fratres, quam stultus homo ille est, quem canis in catena positus mordet. Tu te ad illum per volun-
tates et cupiditates saeculi noli coniungere; et ille ad te non praesumet accedere. Latrare potest, sollicitare potest; mor-
dere non potest, nisi volentem. Non enim cogendo, sed suadendo nocet: nec extorquet a nobis consensum, sed petit ». 
32 vedi: Genesi l. 
33 vedi: Romani 8, 28, ma soltanto secondo la versione latina volgata; Giacomo 1, 12; vedi anche: 2 giugno 1946, n. 2 
(p. 136); 16 giugno 1946, n. 11 (p. 163). 
34 come la n. 6. 
* Nostro Gesù Cristo è nostra specificazione da N. G. C. 
35 Allusione a: Filippesi 2, 5-11. 
36 vedi: Giovanni 8, 45-46.  
37 vedi: 23 giugno 1946, n. 23 (p. 184). 
38 vedi: Matteo 6, 25-34; Luca 12, 22-32. 
39 vedi: Luca 17, 20-21; e anche: Matteo 3, 1-2; 10, 5-7; Luca 10, 8-9. 
40 come la n. 38. 
41 vedi: Luca 2, 33-35; Giovanni 19, 25-27. 
42 vedi: 31 marzo 1946, n. 40 (p. 43). 
43 vedi: Poema IX, p. 214, n. 54. In che senso Maria abbia cooperato con Cristo, suo figlio e nuovo Adamo, nell'opera 
della redenzione, lo spiega bene Papa Benedetto XV, Litterae apostolicae Inter sodalicia, 22 marzo 1918, in Acta Apo-
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dolore, che è tanto grande, ma che non è nulla rispetto al dolore della Madre Dolorosa. Rosa Misti-
ca, tutte le spine dell'immenso roseto che è il mondo, nessuna classe esclusa, si appuntano nel suo 
cuore candidissimo e lo fanno vermiglio... Bevi il suo pianto e sta' sotto al suo manto. Ti è Madre44. 
In Cielo saprai quanto... ». 

 
e vedo la Dolorosa... e vedo una mano avventarle nel cuore un fascio di spine... E la Dolorosa volge il ca-

po in direzione opposta di quella mano maschile, forte, adunca... e piange senza singulti... Una pioggia di la-
crime che cadono a destra, per terra... Lo sconforto di Maria Ss... Oh! non posso tutto dire di ciò che vedo!... 
Dimentico il mio dolore davanti al suo e la chiamo con tutto l'amore di cui sono capace... 

Sono una povera piccola creatura... Ma, oh! Madre, aumenta le mie capacità di consolarti per quanti sono 
coloro che ti colpiscono... ci colpiscono così!... 

Madre! Non basta aver chiesto che mi venga tolta ogni dolcezza, ogni estasi d'amore per loro? Quando, 
allora, renderò loro lo spirito che Tu vorresti in essi? Quando morirò? 

Sia fatta la Volontà di Dio ... Ma amami e consolati col mio amore, Madre, Madre, Madre Dolorosa ... 

                                                                                                                                                                                        

stolicae Sedis, vol. 10, pp. 181-185. A p. 182, infatti, si leggono le famose, parole: « ... tradunt communiter Ecclesiae 
Doctores, B. Mariam Virginem, quae a vita Iesu Christi publica veluti abesse visa est, si Ipsi mortem oppetenti et Cruci 
suffixo adfuit, non sine divino consilio adfuisse. Scilicet ita cum Filio patiente et moriente passa est et paene commor-
tua, sic materna in Filium jura pro hominum salute abdicavit placandaeque Dei iustitiae, quantum ad se pertinebat, Fi-
lium immolavit, ut dici merito queat, Ipsam cum Christo humanum genus redemisse ». Per il Concilio Ecumenico Vati-
cano II, che ha espressioni meno forti, ma in alcuni punti ispirate al citato testo di Benedetto XV, vedi Costituzione 
dogmatica su la Chiesa, Lumen gentium, num. 58. 
44 Riassumendo il concorde insegnamento dei Papi, portavoci della Chiesa universale, il Concilio Ecumenico Vaticano 
II, nella Costituzione dogmatica su la Chiesa, Lumen gentium, num. 53, riconosce a Maria, verso di noi, l'appellativo di 
« Madre amantissima ». 


